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Il presente Capitolato Speciale d’appalto – Parte II prende a riferimento, quale testo base, la “Guida 

delle lavorazioni e norme di misurazione” approvato con D.G.R.T. 1428/2022, che viene integrato 

con i capitolati tecnici prestazionali in uso presso la Direzione Ambiente. 

Si precisa che le presenti specifiche tecniche potranno essere oggetto di integrazioni in sede di 

contratti attuativi in base a lavorazioni specifiche in essi previste. 

 

 

Elenco allegati: 

ALLEGATO A: “GUIDA DELLE LAVORAZIONI E NORME DI MISURAZIONE”  

ALLEGATO B: “CSA II PARTE TECNICA: IMPIANTI D’IRRIGAZIONE” 

ALLEGATO C: “CSA II PARTE TECNICA: CRITERI AMBIENTALI MINIMI” 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO A  

“GUIDA DELLE LAVORAZIONI E NORME DI 

MISURAZIONE” 

 

 

(D.G.R.T. n.1428/2022 Regione Toscana 2023) 

 

Si richiama integramente il documento  

“Guida alle lavorazioni e norme di misurazione 2023 – 

Regione Toscana”, consultabile al seguente indirizzo: 

 

https://dati.toscana.it/dataset/a8113242-e448-4ad9-863d-

2ebdee3812b7/resource/c2af28f2-abe5-4ea5-ac28-

84fb84516b06/download/guidadellelavorazionienormedimis

urazioneanno2023.pdf 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO B 

“CSA II PARTE TECNICA: IMPIANTI D’IRRIGAZIONE”  

 

 

(Direzione Ambiente – Comune di Firenze) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

SPECIFICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI DI IRRIGAZIONE - MATERIALI ED OPERE 

Impianti di irrigazione 

L’impianto irriguo si propone di irrigare in maniera differente le tipologie di verde esistente: a pioggia le aree 
prative, a goccia i filari alberati e le aree cespugliate. Si possono prevedere, inoltre punti supplementari ove 
collocare delle saracinesche con attacchi ad innesto rapido (es. tubi di gomma ed idranti) per l’irrigazione di 
soccorso. 
La realizzazione di un impianto irriguo ha come obbiettivo quello di apportare una quantità giornaliera 
d’acqua tale da garantire un perfetto attecchimento e il loro successivo sviluppo delle specie botaniche messe 
a dimora, utilizzando i seguenti paramentri indicativi: 
_ 5 mm per il tappeto erboso; 
_ 8/16 mm per i cespugli; 
_ 40/60 mm per le essenze arboree. 
Questi sono valori massimi relativi alla stagione irrigua. 
 

Caratteristiche tecniche 

L’impianto, in linea generale sarà così composto: 
_ Allacciamento alla rete idrica generale o ad un pozzo di estrazione di prima falda; 
_ Tubazioni primarie e secondarie di distribuzione idrica; 
_ Saracinesche ed elettrovalvole di settore; 
_ Irrigatori statici, dinamici, ala gocciolante ed allagatori; 
_ Allacciamento alla rete elettrica necessario al funzionamento delle elettrovalvole; 
_ Programmatore elettronico alimentato elettricamente a 220 Volt o a batteria; 
_ Eventuale allacciamento telefonico. 
Si precisa che i contatori relativi (acquedotto, energia elettrica e linea telefonica) saranno dedicati 
all’impianto. I pannelli di controllo (programmatori) e gli allacciamenti dovranno sempre essere indipendenti 
e collocati in spazi separati da tutte le altre costruzioni della località. 
Per i particolari costruttivi fare riferimento ai disegni forniti dall’Amministrazione. 
 

Opere di sterro 

Le opere di scavo per la posa delle tubazioni dovranno garantire le sezioni previste negli articoli dei prezzi. 
Gli scavi nelle aiuole saranno limitati allo stretto necessario e saranno eseguiti con catenaria gommata e/o 
con escavatore. 
Le macchine utilizzate per tali opere non dovranno danneggiare né le piante né le opere murarie e devono 
essere dimensionate in maniera proporzionata al lavoro da svolgere, così da non gravare eccessivamente sul 
suolo. 
 

Rinterro 

Tutte le tubazioni principali dovranno essere posizionate sopra uno strato di sabbia fine con uno spessore di 
5-10 cm per evitare danni dovuti alla compressione. 
Una volta completata l’installazione delle tubazioni, dei passacavi e degli altri componenti del sistema e dopo 
il collegamento dei tubi e dei fili, verrà eseguito il riempimento parziale degli scavi usando i seguenti materiali: 
_ Terreno sciolto di risulta dallo scavo dal quale sono state rimosse pietre o detriti; 
_ Sabbia fine se il materiale scavato risultasse non idoneo a proteggere le tubazioni e gli altri componenti 
l’impianto. 
Il rinterro dovrà seguire immediatamente la posa dei componenti in modo da lasciare sul terreno il minor 
numero di cavità libere. 
La profondità di interramento consigliata è di circa 30 cm. È buona norma conservare una copia del progetto 
ed annotare su di esso eventuali variazioni che siano state apportate in fase di realizzazione. 

Quando nello stesso scavo si intenderà posare anche cavi elettrici con cavidotto, si dovrà effettuare un primo 
parziale rinterro a mano e provvedere a stendere su questo una rete di segnalazione e di protezione di 



 

 

larghezza non inferiore a 20 cm e quindi completarne il riempimento a macchina. I cavidotti dovranno essere 
posti ad una quota superiore rispetto alle tubazioni. 
Il tombamento del suolo dovrà essere fatto in modo da rendere la superficie perfettamente livellata rispetto 
alla quota originale. 
Eventuali rimanenze di terra, pietrame o di altri materiali di risulta dovranno essere tolte e portate in discarica. 
La copertura delle tubazioni porose e ala gocciolante verrà effettuata a mano onde evitare rotture delle linee 
erogatrici. 
Non ricoprire gli scavi, anche dopo il completo posizionamento dei tubi, finché tutto l’impianto non sia 
stato montato e collaudato. 
 

Tubazioni 
Tutte le tubazioni dovranno essere in polietilene di tipo ad alta o bassa densità. 
Si dovranno calcolare le relative perdite di carico, in funzione delle portate unitarie necessarie e di 
conseguenza scegliere la sezione più opportuna delle tubazioni. 
In seguito alle elaborazioni sopra richieste, si dovrà riportare sulla planimetria di progetto il tracciato di tutte 
le tubazioni ed i relativi dimensionamenti. 
Per tutte le tubazioni il valore di PN (pressione nominale) dovrà essere concordante con le pressioni massime 
ipotizzate nelle tubazioni. 
Le tubazioni dovranno essere conformi alle norme UNI rispondenti alle prescrizioni sanitarie del Ministero 
della Sanità relative ai manufatti per liquidi alimentari (Circolare Ministeriale n.102 del 02/12/1978 per 
quanto riguarda le tubazioni in polietilene, UNI 10910 tubazioni ad alta densità – UNI 7990 tubazioni a bassa 
densità). 
Nel caso in cui si utilizzassero per la posa di tubazioni in barre il personale preposto alla saldatura delle 
tubazioni in polietilene dovrà risultare in possesso della particolare licenza di “saldatore di polietilene” così 
come dalle norme UNI 9737+ FA-1. 
Il passaggio delle tubazioni dovrà rispettare, nelle sue linee generali, il piano di progetto salvo il caso in cui 
particolari situazioni logistiche ne impediscano la realizzazione: in nessun caso, comunque, il variare di tale 
percorso può dare origine a revisioni di prezzi salvo il caso in cui per motivi particolari si debbano effettuare 
variazioni sensibili (superiori al 50% delle sezioni di scavo indicate negli articoli) ad esempio nella profondità 
degli scavi, nel rinfianco delle tubazioni, nella loro protezione o quando impedimenti per ostacoli sotterranei 
debbano comportare variazione dei materiali stessi. 
Tutte le tubazioni dovranno essere poste in opera secondo i dettami forniti dal produttore alle profondità 
precedentemente indicate. Eventuali curvature, sia orizzontali, sia verticali dovranno rientrare nel campo 
delle tolleranze indicate dal fabbricante. 
In nessun caso si dovranno effettuare curve diverse da quelle permesse da catalogo mediante il riscaldamento 
o la forzatura meccanica delle tubazioni. 
Nelle situazioni in cui le tubazioni dovessero essere protette non dovranno mai essere rinfrancate 
direttamente in cls, ma protette in controtubi di ferro o PVC, rinfrancati successivamente in cls. 
Per quanto riguarda attraversamenti di strade le tubazioni dovranno essere protette da contro-tubi al fine di 
evitare schiacciamenti e agevolare un’eventuale sostituzione senza rompere le opere sovrastanti. 
Al termine di ogni giornata di lavoro tutte le estremità libere delle tubazioni dovranno essere chiuse in modo 
da impedire l’ingresso di materiale estraneo. 
 

Eventuali differenze dei livelli di posa riscontrate rispetto a quelle sopra stabilite dovranno essere corrette 
portando lo scavo alla giusta quota di posa. 
Qualora particolari condizioni del sottosuolo non consentano il rispetto della quota stabilita si dovrà dare 
tempestiva segnalazione alla D.L. e, in accordo con questa, prendere le opportune decisioni in merito 
all’innalzamento o alle variazioni del percorso da far seguire alla tubazione. In ogni caso questo non potrà 
costituire pretesto per la richiesta di variazione di prezzo. 
Per la sub-irrigazione delle alberature l’anello gocciolante dovrà essere interrato e protetto all’interno di un 
tubo drenante provvisto di raccordo a T con diametro minimo mm 32. Queste tubazioni così composte 
verranno posate ad una profondità di cm 40-50 su uno strato di terra fine e ricoperti. 



 

 

 

Raccordi 
I vari raccordi per le giunzioni, derivazioni, curve tra le tubazioni in polietilene saranno di PN adeguato per 
evitare rotture causate dai colpi d’ariete e potranno essere del tipo ad elettrofusione o a compressione e 
graffatura nei materiali di bronzo, ghisa o di materiale plastico nei relativi diametri occorrenti a seconda delle 
tubazioni dimensionate da raccordare. 
I raccordi per le tubazioni in polietilene a saldare saranno del medesimo tipo e andranno assemblate alle 
tubolari mediante apposita macchina termosaldatrice. 
 

Cavidotti corrugati a doppia parete in PEAD 

I cavidotti corrugati a doppia parete in PE ad alta densità saranno forniti con sonda tiracavo, avere tonalità di 
vario colore ed essere idonei per posa interrata in scavo predisposto. Tali cavidotti dovranno essere prodotti 
con mescole a base di polietilene in modo da avere caratteristiche eccellenti nei confronti dell'urto a freddo, 
dello schiacciamento e della resistenza alla perforazione. Dovranno presentare una doppia parete: quella 
interna, che dovrà essere liscia per limitare al minimo l'attrito nell'infilaggio dei conduttori, e quella esterna, 
corrugata per conferire un'elevata flessibilità al prodotto. Dovranno inoltre essere certificati dalla Norma CEI 
EN50086-1 E CEI EN 50085-1, avere resistenza allo schiacciamento di 450 Nw, resistenza all'urto di 6 Joule a -
25°C e resistenza alla perforazione di 4.5 Joule a -15°C. Tipo GEWISS serie FU15 o equivalente. 
 

Riduttore di pressione 

Il riduttore di pressione per diminuire la pressione in uscita indipendentemente dal valore di pressione in 
entrata, dovrà avere almeno le seguenti caratteristiche: 
- corpo in nylon e fibra di vetro; 
- portata da 0.5 a 5 mc/h; 
- pressione in entrata da 1.5 a 7.7bar; 
- attacchi filettati F. 
Reso in opera completo di raccorderia per collegamento alla tubazione e di quanto altro occorra per il corretto 
funzionamento. 
 

Tubazioni di acciaio, relative giunzioni e raccordi, posa in opera 

Le tubazioni di acciaio dovranno essere rispondenti alla Norma UNI 4148 (serie media) del tipo senza 
saldatura neri o zincati, secondo l'uso. 
Tubazioni in acciaio zincato - L'uso di queste tubazioni e' limitato all'adduzione dell’acqua nei tratti a vista, e 
al collegamento delle pompe sommerse. L'esecuzione delle condutture di distribuzione dell'acqua sarà 
regolata dalle Norme Idrosanitarie Italiane, UNI 9182 - 9183 - 9184 - 8199. La posa in opera delle tubazioni 
descritta come segue per i vari tipi di tubo deve comunque avvenire con pendenze tali da garantire lo spurgo 
dell'aria o lo svuotamento dell'impianto dal contenuto e da eventuali condense. Le giunzioni dei tubi di acciaio 
zincato e dei relativi raccordi saranno generalmente del tipo a vite e manicotto eseguite per mezzo di 
filettature rispondenti alla Norma di unificazione. Nella esecuzione delle giunzioni verranno impiegate 
guarnizioni in filo di canapa e relative paste. Le condutture di acciaio zincato saranno realizzate con il maggior 
numero di tubi interi e della maggior lunghezza possibile così da ridurre al minimo il numero delle giunzioni. 
Non dovranno essere quindi impiegate, a meno che non strettamente necessario, tubi di lunghezza ridotta o 
spezzoni. I raccordi per le tubazioni di acciaio zincato saranno del tipo in acciaio o in ghisa malleabile zincati. 
Essi saranno filettati a vite e con bordi rinforzati e dovranno essere esenti da soffiature, cricche, incrinature e 
da qualsiasi altro difetto. I raccordi dovranno essere conformi alle Norme di unificazione. Non sarà 
assolutamente permesso di curvare a caldo tubi zincati. Si potranno eseguire, sole se necessari, piccoli 
cambiamenti di direzione ottenuti a freddo con piegature a largo raggio. 
Valvolame per tubazioni in acciaio - Con riferimento normativa UNI, il valvolame da impiegare sulle tubazioni 
di acciaio dovrà essere corrispondente alla classe nominale di pressione PN 16. 
Tubazioni di acciaio nero - Per le tubazioni di acciaio nero il valvolame sarà del tipo a “farfalla” con attacchi 
flangiati. Il valvolame avrà le seguenti caratteristiche: 

 corpo e lente in ghisa; 



 

 

 albero in acciaio inox; 
 anello di tenuta in gomma EPDM. 

Sarà ammesso l'impiego di valvolame con attacchi filettati gas quando il diametro della tubazione sia inferiore 
ad 1" e si tratti di valvolame ausiliario (rubinetto di scarico collettori, di scarico linee, ecc.). In tale caso il 
valvolame sarà per quanto reso possibile dai diametri delle tubazioni del tipo a sfera con passaggio totale con 
corpo e parti accessorie in ottone guarnizioni in P.T.F.E.. Per tutte le giunzioni del collettore, dove non sono 
previste guarnizioni, si dovrà utilizzare il nastro di teflon. 
Tubazioni di acciaio zincato - Per le tubazioni di acciaio zincato il valvolame sarà del tipo a sfera con attacchi 
a manicotto filettato gas per diametri delle tubazioni fino a 4". Il materiale di costruzione del valvolame dovrà 
essere corrispondente a quelli indicati in precedenza e comunque alla normativa UNI. Il valvolame situato su 
tubazioni dell'impianto idrico sanitario dovrà essere munito di certificazione di compatibilità dei costituenti 
con l'uso cui è destinato. Si derogherà dalle suddette prescrizioni solo in casi particolari e con preventivo 
accordo con la D.L. 
 

Saracinesche 

Tutte le saracinesche di sezionamento previste nell’impianto devono essere del modello in linea con corpo e 
coperchio in ghisa GS400-12 rivestito in resina epossidica, albero di manovra in acciaio inox e cuneo dello 
stesso materiale rivestito in gomma nitritilitica. 
Foratura flangia PN 10 secondo dima internazionale. 
Il collegamento delle saracinesche tra le valvole e le tubazioni può essere realizzato utilizzando flange mobili 
con cartella saldata o flange provviste di anelli di graffaggio. In ogni caso la bulloneria necessaria per 
l’accoppiamento dovrà essere di acciaio inossidabile e la raccorderia in FeZn. 
Tutte le saracinesche devono essere installate con ancoraggio a terra, su basamento in calcestruzzo e 
racchiuse entro pozzetti. Il collegamento tra le valvole e le tubazioni può essere realizzato sia utilizzando 
flange mobili con cartella saldata che con flange provviste di anelli di graffiaggio. In ogni caso la bulloneria 
necessaria per l’accoppiamento dovrà essere di acciaio inossidabile. 
 

Valvole di sezionamento 

Corpo in bronzo fuso e diaframma rinforzato in nylon e Buna - N ad alta resistenza (25 atm). Solenoide 
rinforzato a basso amperaggio per servizio gravoso con chiusura lenta anti colpo d’ariete. 
Dotate di sistema per la regolazione del flusso e di apertura manuale. Verranno montate accoppiate a valvole 
manuali di sicurezza tra due giunti a bocchettone per consentire la loro rapida rimozione. 
 

Valvole di scarico 

In ogni tratta di condotta di alimentazione compresa tra due saracinesche di parzializzazione dovrà essere 
prevista una valvola di scarico manuale alloggiata in un pozzetto facilmente identificabile in modo da 
consentire la manovra di apertura e chiusura mediante l’impiego di un’asta di comando. 
Per ogni collettore formato da più elettrovalvole si dovrà inserire una valvola di scarico opportunamente 
dimensionata. 
 

Valvole di drenaggio 

Per ogni singolo settore irriguo si dovrà prevedere una valvola di drenaggio in ottone o acciaio inox. Questa 
valvola svuota automaticamente le tubazioni al termine di ogni ciclo irriguo. Deve essere installata nei punti 
più bassi della linea, ed orientata verso il basso. 
Per una corretta installazione è consigliato l’impiego di un pozzetto con drenaggio in ghiaia. La valvola 
permette l’uscita dell’acqua ad una pressione inferiore a 0,2 BAR e si chiude ad una pressione superiore a 0,4 
BAR. 
 

Contatore volumetrico 

In derivazione dall’attacco della rete dell’acquedotto o del pozzo d’estrazione di acqua di prima falda, protetto 
a monte da una saracinesca di esclusione, si dovrà collocare, entro apposito pozzetto, un contatore 
volumetrico collegato elettricamente con la centralina ed in grado di comunicare alla relativa unità periferica 



 

 

la portata di acqua che passa durante tutto il ciclo di irrigazione per ogni settore, al fine di consentire il 
costante controllo del funzionamento dell’impianto stesso. 
Tale contatore di tipo flangiato, dovrà essere collegato con bulloneria in acciaio inox in modo da preservarlo 
da fenomeni di corrosione. A valle di questo dovrà essere installata un Elettrovalvola Master di esclusione. 
Entrambi dovranno essere collegati mediante conduttori bipolari all’unità periferica di pertinenza. 
Il contatore volumetrico sarà omologato secondo le norme CEE/ISO classe B, afinché sia compatibile con la 
periferica di rilevamento e trasmissione di seguito definita interfaccia di controllo, o con le unità periferiche 
di campo di seguito definite programmatori, il contatore dovrà garantire un impulso elettrico ogni 10 o 100 
lt. 
Il diametro del contatore dovrà risultare proporzionato alla richiesta idrica prevista da progetto. 
Il contatore volumetrico ad impulsi dovrà essere in grado di fornire al sistema centralizzato per l’irrigazione il 
volume dell’acqua realmente erogata, in questo modo sarà possibile evidenziare eventuali discrepanze con 
la portata d’acqua prevista e l’esistenza, quindi, di danneggiamenti sia alla rete di distribuzione che all’insieme 
dei corpi irriganti. 
Il contatore volumetrico dovrà avere, inoltre, contatto ON/OFF, corpo in ghisa plastificata, orologeria di tipo 
"asciutto", gruppo di misura estraibile, attacco flangiato. Il contatore dovrà essere reso in opera completo di 
raccordi idraulici di collegamento e collegamenti elettrici al sistema di rilevamento. 
 

Valvole elettriche 

Le elettrovalvole MASTER e quelle di settore dovranno essere o in Nylon con fibra di vetro, oppure in bronzo 
e dovranno garantire almeno una pressione di esercizio di 10 BAR. 
Le elettrovalvole dovranno essere dotate di regolatore di flusso per consentire la regolazione della portata in 
funzione della pressione; di dispositivo di apertura manuale; e sistema di filtraggio mediante filtro a labirinto 
posto sulla membrana; predisposte per il montaggio di regolatore di pressione. 
Le viti e le parti metalliche saranno in acciaio inossidabile. 
Gli attacchi per il montaggio in linea e ad angolo sono solitamente punti suscettibili ai colpi d’ariete, per 
evitare questo problema, sia l’apertura, sia la chiusura dovranno risultare “ritardate”, mentre i solenoidi 
dovranno essere a bassa tensione (24 v) ed a basso assorbimento in apertura (0,41 A) ed a regime (0,23 A). 
I diametri delle elettrovalvole per i vari settori dovranno essere scelti in relazione alla portata degli stessi, 
tenendo conto delle perdite di carico localizzate, determinabili utilizzando le tabelle relative delle 
elettrovalvole stesse. La corretta direzione deve essere controllata verificando la freccia impressa sul corpo 
della valvola. 
Le elettrovalvole dovranno avere caratteristiche tali da garantire il perfetto funzionamento idraulico ed 
elettrico con i programmatori ed il sistema di gestione già installato dal Settore Parchi e Giardini. 
Ogni elettrovalvola dovrà essere idraulicamente sezionabile a monte, mediante una valvola a sfera filettata 
con albero di comando in acciaio a testa quadra, predisposto per la manovra dall’esterno del pozzetto, 
mediante prolunga della leva di azionamento. Ogni elettrovalvola dovrà essere smontabile dall’alto mediante 
giunti a tre pezzi con attacco piano da porre a monte ed a valle dell’elettrovalvola stessa, il tutto al fine di 
assicurare lo smontaggio del corpo della elettrovalvola, senza dover manomettere il pozzetto né la tubazione 
ad essa collegata. 
La raccorderia dovrà essere in FeZn perché più resistente alle pressioni che insistono nelle tubazioni. 
Il diametro della raccorderia, delle saracinesche e dei bocchettoni che costituiscono il gruppo di distribuzione 
a monte delle elettrovalvole, dovrà avere almeno la sezione della tubazione maggiore che sta a valle delle 
elettrovalvole. 
La derivazione delle saracinesche dal gruppo collettore dovrà avvenire tramite apposito bocchettone dello 
stesso diametro delle elettrovalvole; allo stesso modo dovrà essere eseguito il collegamento tra 
l’elettrovalvola e il raccordo di giunzione con le tubazioni dei singoli settori, al fine di assicurare lo smontaggio 
del corpo della elettrovalvola senza dover manomettere il pozzetto, né la tubazione ad essa collegata. 
 

Elettropompa centrifuga sommersa da 4” 

L’elettropompa centrifuga sommersa deve avere attacco da 4”, essere realizzata in acciaio AISI 304 con 
camicia esterna in acciaio inox di elevato spessore, la bocca di mandata ed il supporto inferiore realizzati in 



 

 

acciaio inossidabile microfuso, la valvola di non ritorno in acciaio inox, così come gli stadi, l’albero pompa, il 
giunto di accoppiamento e la griglia filtrante in acciaio inox. Avere i giranti flottanti in Noryl e diffusori in 
policarbonato rinforzato con fibre di vetro. Accoppiamento motore in accordo con gli standard NEMA. Adatta 
per la movimentazione di acqua limpida in pozzi, pressurizzazione di acqua pulita per uso agricolo, domestico 
o industriale, o per l’irrigazione e movimentazione di acqua in genere. 
Dovrà avere le seguenti specifiche tecniche minime: 

 Prevalenza da 3 a 300 m 

 Portata 0,3 a 24 m3/h 

 Immersione massima 150 m 

 Temperatura massima del liquido 35°C 

 Presenza massima di sabbia 50 gr/m3 

 MEI > 0,4 (da 4WN1 a 4WN5) 
 sonde di sicurezza livello minimo; 
 pressostato di funzionamento e manometro. 

 

Pozzetti 
Potranno essere di forma rettangolare e costruiti in muratura con chiusini in ferro zincato, colorato verde, 
carrabili, oppure di materiale plastico di colore verde; dovranno disporre di coperchio con serratura con 
chiave di chiusura e dado quadrato uguale per tutti i pozzetti per il facile accesso alle valvole di sezionamento 
ed ai raccordi. 
Essi saranno disposti in aree asciutte e comunque non è consentito il posizionamento in punti in cui può 
stagnare l’acqua. 
Il chiusino in FeZn dei pozzetti in muratura dovrà essere portato a livello del terreno finito e dovrà essere 
sufficientemente robusto per resistere al peso dei veicoli utilizzati per la manutenzione quindi di tipo 
carrabile. 
Il fondo dei pozzetti, livellato e pulito, dovrà essere ricoperto di uno strato di ghiaia, così da facilitare il 
drenaggio. 
I pozzetti di alloggiamento per gli idranti in bronzo e le valvole automatiche di drenaggio, saranno di forma 
circolare. 
Tipologia di pozzetti: 
a. pozzetti in muratura: 
_ 70 x 50 cm per collettori di 2 elettrovalvole; 
_ 80 x 80 cm per collettori di 3 elettrovalvole; 
_ 100 x 80 cm per contatore volumetrico e master valvole. 
b. pozzetti in resina: 
_ 500 x 400 mm pozzetto rettangolare; 
_ 600 x 500 mm pozzetto rettangolare; 
_ Ø 200 mm pozzetto circolare; 
_ Ø 300 mm pozzetto circolare; 
c. pozzetti per ispezione linea elettrica e valvole di scarico: 
_ 30 x 30 cm in muratura con coperchio in cls. Installazione dei pozzetti: 
a. pozzetti per elettrovalvole in muratura: in muratura e con drenaggio in ghiaia sul fondo; 
b. pozzetti per elettrovalvole in nylon-fibra di vetro: anche questi pozzetti dovranno avere un 
sistema di drenaggio sul fondo; 
c. pozzetti per contatori volumetrici, valvole master ed elettrovalvole: in muratura e con 
drenaggio in ghiaia sul fondo; 
Tutti i pozzetti e ogni apertura relativa ai cavidotti dovranno essere opportunamente sigillati per impedire 
l'accesso dei roditori al fine di salvaguardare le tubature e i cavi elettrici; tali opere si intendono comprese nel 
prezzo. 
I pozzetti non dovranno appoggiare direttamente sulle tubature, ma saranno opportunamente sagomati in 
maniera da abbracciare le tubazioni. Si dovrà evitare che i tubi o i raccordi siano sottoposti a torsione o 
sollecitazioni meccaniche. 



 

 

 

Cisterna di accumulo interrata in CAV 

La cisterna per acqua potabile da interrare deve essere prodotta in serie con sistema di gestione UNI EN ISO 
9001 e BS OHSAS 18001 e realizzata in cemento armato vibrato monoblocco in classe di resistenza a 
compressione C45/55 (RCK>55 N/mm²) che a richiesta può essere additivato con additivo cristallizzante per 
calcestruzzi impermeabili a sistema integrale, eventualmente rinforzata con pilastri verticali e puntoni 
orizzontali in acciaio inox in caso di elevata cubatura dimensionale, realizzata con materiali certificati CE, 
avente armature interne in acciaio ad aderenza migliorata controllate in stabilimento, con fibre d'acciaio 
GREESMIX5 e rete elettrosaldata a maglia quadrata di tipo B450C, corredata di attestazioni RESISTENZA 
CHIMICA e REAZIONE AL FUOCO (classe: A1) rilasciate da organo esterno secondo le norme UNI EN. 
La cisterna per acqua potabile da interrare a richiesta può essere fornita completa di: 

 fori ingresso/uscita/troppo pieno; 
 n.3 manicotti in acciaio inox AISI 304 con filetto femmina ad entrambe le estremità in 

entrata/uscita/troppo pieno; 
 n.1 chiusino in acciaio inox AISI 304 DN.600 per acqua potabile; 
 trattamento con malta cementizia bicomponente elastica per l'impermeabilizzazione di superfici in 

calcestruzzo soggette a spinta idraulica positiva e negativa delle pareti esterne; 
 trattamento interno con vernice epossidica bicomponente certificato per acqua potabile delle pareti 

del fondo e sotto la lastra di copertura; 
 silicone per uso alimentare per sigillatura lastra copertura. 

 

Cavidotti elettrici 
A seconda della loro funzione dovranno corrispondere alle norme vigenti in merito e dovranno essere così 
ripartiti: 
_ cavi per passaggio di corrente a 220v: 
_ cavo unipolare doppio isolamento isolato in polietilene non propagante incendio N1VV- K UNEL 35756, con 
sezione non inferiore a 2,5 mm². Giunzioni di tipo 3M, da realizzarsi all’interno di un pozzetto di ispezione. 
_ cavi per elettrovalvole: 
cavo doppio isolamento con rivestimento in polietilene, con conduttore rigido, UR2 R/4, di sezione pari o 
superiore a 1.5 mm². secondo le norme CEI 20-14 UNEL 35379 e 35743 da installare in tratta unica, senza 
giunzioni, dal programmatore alle elettrovalvole. 
_ cavi per linea telefonica: 
una coppia di cavetti più terra isolati con materiale termoplastico, non interrato, sotto guaina di materiale 
termoplastico con diametro del conduttore di 0,6 mm2., schermato ed armato, stagnato, in ottemperanza 
alle norme CEI 46-5, CEI 2022, UNEL 36713/36754. 
_ cavi di comunicazione: 
I cavi di comunicazione tra programmatori del sistema centralizzato ed i suoi altri componenti dovranno 
essere del tipo System Cable. 
Tutti i cavi elettrici che collegano i vari componenti (centraline, stazioni di pompaggio, contatori ed 
elettrovalvola) che verranno posti sotto gli attraversamenti, dovranno essere inseriti entro cavidotti di sezione 
adeguata a seconda delle caratteristiche dei singoli conduttori, mantenendo la separazione tra i cavi a 
220/24v e quelli telefonici e di comunicazione. 
Tutti i cavidotti devono essere del tipo corrugato coestruso di colore rosso per le linee elettriche 220/24 e di 
colore blu per le linee telefoniche ed essere corredati da pozzetti di ispezione posti a distanza tale da 
garantirne l’eventuale sostituzione. 

I pozzetti di ispezione, per tutti i cavi ad eccezione di quelli per le elettrovalvole, non dovranno essere posti a 
distanze superiori ai 25/30 metri ed in ogni caso devono trovarsi in ogni punto di variazione del percorso. 
L’eventuale giunzione del cavo di alimentazione dei programmatori deve essere fatta per mezzo di connettori 
stagni a tubo e resina siliconica e deve trovarsi comunque in un pozzetto. 
I pozzetti d’ispezione rompi tratta saranno in muratura cm 30 x 30, con chiusino in ferro zincato e verniciato 
carrabile. 
I cavidotti dovranno essere posti entro lo stesso scavo delle condotte di alimentazione, parallelamente ed 



 

 

immediatamente al disopra di queste. 
Tutti i cavi elettrici dovranno rispettare le norme di legge che ne regolano l’impiego. 
I percorsi dei cavi dovranno essere segnalati da una rete di avviso da installare a circa 20 centimetri al di sopra 
del limite superiore dei relativi cavidotti. 
In particolar modo, nel caso di collegamenti di elettropompe o altri dispositivi funzionanti a 220V porre la 
massima attenzione nella corretta esecuzione dell’impianto e nell’applicazione scrupolosa delle norme di 
protezione; il contatto con la corrente elettrica in presenza di acqua è spesso letale. 
Tutti i collegamenti dovranno essere eseguiti nel rispetto delle vigenti norme CEI, con rilascio della relativa 
dichiarazione di conformità dell’impianto (DM 37/2008) da parte della ditta. 
Il calcolo delle protezioni e della realizzazione del relativo schema elettrico dell’impianto, dovrà essere firmato 
da un professionista abilitato prima dell’inizio delle opere elettriche. 
A fine lavori l’Appaltatore dovrà fornire il collaudo elettrico e lo schema aggiornato definitivo degli impianti, 
anch’esso redatto da un professionista abilitato a rilasciare l’autocertificazione di conformità alle norme 
elettriche vigenti. 
 

Quadri elettrici 
I quadri elettrici dovranno essere posizionati all’interno dell’area a verde e non dovranno costituire servitù 
per nessun impianto al di fuori di quello di irrigazione. 
Gli armadietti per il contenimento dei programmatori dovranno avere le seguenti dimensioni: 
687 x 630 x 238 mm, essere in materiale antiurto e dotati di serratura. 
I quadri elettrici dovranno prevedere un interruttore magnetotermico e una presa elettrica 10/16 A sotto 
interruttore e dovranno essere alloggiati in armadietti anti- vandalo a norma vigente. 
Il basamento in calcestruzzo dell’armadietto dovrà prevedere il passaggio di tre cavidotti. 
Uno da Ø 100 mm per il passaggio dei cavi per le elettrovalvole e due da Ø 50 mm di cui il primo per 
l’alimentazione messa a terra e il secondo per i cavi di comunicazione. 
 

Programmatori 
A seconda delle dimensioni dell’impianto e del numero di elettrovalvole potranno essere utilizzate centraline 
a batteria o centraline elettriche compatibili con il sistema di gestione degli impianti d’irrigazione, basato sulla 
comunicazione in remoto tramite linea telefonica fissa o GSM attualmente in uso presso il Settore Parchi e 
Giardini. 
Questi programmatori, completi di interfaccia e modem, dovranno essere collegati ad una linea telefonica in 
modo che possano dialogare con l’unità di controllo installata presso la sede del Settore Parchi e Giardini. 
I suddetti programmatori oltre che funzionare in remoto, cioè comandati dal software dell’unità centrale, 
dovranno poter funzionare anche in modalità locale, in modo autonomo, come un normale programmatore, 
svincolati cioè dal collegamento centrale ed in grado quindi di essere adoperati per l’apertura o la chiusura 
manuale delle elettrovalvole per motivi manutentivi o per l’esecuzione di programmi irrigui impostati 
direttamente sui programmatori stessi. 
Oltre alla protezione generica mediante fusibile di adeguato amperaggio, i programmatori disporranno di un 
pannello supplementare per la protezione attiva contro i sovraccarichi e/o sbalzi di tensione su tutti i circuiti 
primari in entrata e sui circuiti secondari in uscita. 
Ciascun programmatore dovrà essere protetto da un interruttore magneto - termico ed avere una messa a 
terra indipendente con resistenza non superiore a 10 Ohm. 
In caso di mancanza di tensione, una batteria al lithium o similare da 9 volt, provvederà al mantenimento 
delle memorie e dovrà avere una durata minima di 5 anni. 
I programmatori dovranno essere alloggiati all’interno di armadietti provvisti di chiave di chiusura e 
posizionati nell’area verde ed in posizione al di fuori del raggio degli irrigatori, senza ostacolare la normale 
fruizione del parco. L’armadietto non dovrà risultare troppo visibile in maniera da evitare possibili azioni 
vandaliche sulle centraline. 
 

Messa a terra 

Ciascun programmatore dovrà essere corredato da una propria messa a terra da realizzarsi mediante una o 



 

 

più paline in acciaio o rame, collegate tra loro mediante corda nuda in rame da 16 mm², in grado di assicurare 
una resistenza alla dispersione non superiore a 10 Ohm. 
Tutte le apparecchiature, i quadri e le parti metalliche, ove necessario e richiesto dalle norme, dovranno 
essere collegate ad un idoneo impianto di terra. 
 

Irrigatori 
Tutti gli irrigatori, sia statici che dinamici, dovranno essere installati su giunti flessibili per poter meglio 
resistere agli urti ed agli assestamenti. 
In ogni caso non sarà accettato il montaggio di qualsiasi tipo di irrigatore su prolunga rigida inserita, sia 
direttamente, sia indirettamente sulla tubazione di derivazione. 
Gli irrigatori, raggruppati idraulicamente in settori omogenei e suddivisi rispettando le destinazioni e 
l’esposizione delle aree interessate, devono essere disposti in modo tale da determinare, per lo stesso tipo, 
eguali intensità di pioggia. 
 

Statici - Gli irrigatori del tipo statico dovranno avere il corpo ed il canotto portatestina in materiale plastico 
anti-urto e anticorrosione, molla in acciaio inox per il rientro a fine irrigazione e guarnizione parasabbia, 
dispositivo anti-ruscellamento, frizione per l’orientamento del getto della testina, dopo l’installazione e filtro 
di protezione smontabile dalla parte superiore del canotto. 
Innalzamento della torretta da 10 a 30 cm circa, a seconda del tipo necessario nelle varie aree da irrigare; 
pressione di esercizio 2,0-2,5 atm, dinamica alla base di ciascun irrigatore. 
Possibilità di adattare testine diverse con angolazione prefissata (90°-360°) o testine regolabili dotate di vite 
rompigetto per la regolazione della gittata. 
Gli irrigatori statici previsti per l’irrigazione sopra e sotto chioma delle zone arbustive e tappezzanti dovranno 
essere provvisti di valvola autocompensante, non rimovibile per uniformare la pressione e per ridurre la 
fuoriuscita di acqua nel caso di furto o rottura della testina, senza pregiudicare il funzionamento degli altri 
irrigatori del settore. 
Dovranno avere, inoltre, una guarnizione autopulente autolubrificata, non rimovibile con molla di richiamo 
in acciaio inox. 
Gli irrigatori statici, in alcune zone arbustive, dovranno garantire una distribuzione dell’acqua orientabile in 
getti separati, in modo da ottenere la migliore penetrazione del fogliame. Le testine intercambiabili, a seconda 
dell’angolo di irrigazione necessario, devono avere una distribuzione proporzionale dell’acqua. 
 

 

Dinamici - Gli irrigatori del tipo dinamico dovranno avere il corpo in materiale plastico anti-urto e anti-
corrosione. 
Dovranno essere del tipo a turbina, con ingranaggi lubrificati ad acqua, dotati di guarnizione autopulente e 
filtro per trattenere le impurità, molla di rientro in acciaio inox, guarnizione autopulente per la tenuta idrica 
durante il sollevamento e pulizia del canotto in fase di rientro. 
Saranno corredati di valvola automatica anti-drenaggio per evitare l’impaludamento del terreno in prossimità 
degli irrigatori più bassi. 
I modelli a settore variabile dovranno essere dotati di meccanismo per l’impostazione dell’angolazione, con 
memorizzazione della stessa, salvo nuovo intervento sulla frizione, con angolo di lavoro da 35° a 360°. 
Gli irrigatori dovranno essere dotati di vasta serie di testine autocompensanti, con prestazioni variabili delle 
caratteristiche idrauliche (gittata, pressione di funzionamento, portata), in modo da garantire uniformità di 
precipitazione a seconda del tipo di testina, in relazione all’angolazione impostata. 
Dovranno avere la possibilità di regolazione della gittata e dell’angolo di lavoro, con portata sempre 
proporzionale all’angolazione. 
Innalzamento della torretta da 10 a 30 cm, pressione di esercizio dinamica all’irrigatore da 2,5 a 5 atm a e 
gittata da 5 a 30 m a seconda dei vari modelli installati. 
Gli irrigatori dinamici dovranno prevedere, diversa velocità di rotazione, il funzionamento, sia a cerchio intero, 
sia a settori variabili con boccagli intercambiabili a portata proporzionale e un sistema anti-vandalo impostato 
che mantenga la memoria dell’arco di irrigazione anche in caso di manomissione vandalica. 
Il montaggio degli irrigatori deve essere realizzato possibilmente con raccordo anti- vandalo a libera rotazione 



 

 

in modo che non possa essere svitato dall’alto o con spezzone di tubazione in P.V.C. di diametro adeguato, da 
inserire al corpo dell’irrigatore, posizionandolo in modo che sporga di 1-2 cm. al di sopra dell’irrigatore. 
Tutti gli irrigatori dovranno essere posizionati secondo le indicazioni progettuali. Eventuali spostamenti non 
dovranno precludere un avanzamento massimo pari al 60% del diametro dell’irrigatore. 
Dovranno essere disposti in modo da garantire adeguata copertura su tutta la superficie. 
 

Giunto snodato 

Il collegamento degli irrigatori con la tubazione verrà realizzato da speciali snodi di lunghezza variabile in 
relazione alle necessità di posizionamento dell’irrigatore stesso. Lo snodo sarà composto alle estremità di due 
raccordi di passaggio autofilettanti delle dimensioni consone alla tubazione ed all’irrigatore. 
Il tubo flessibile di unione PN 16 dovrà essere montato in modo da formare un’ampia spirale per consentire 
facili spostamenti dell’irrigatore e per evitare pericolose sollecitazioni alle filettature. 
 

Ala gocciolante 

Per tutti gli alberi, gli arbusti, le tappezzanti e fioriture di nuova piantumazione si dovrà prevedere un’apposita 
linea a goccia indipendente. 
La sub-irrigazione sarà ad ala gocciolante da mm. 16/20 in PE, di spessore adeguato a sopportare una 
pressione di esercizio sino a 4 atm. 
La sub-irrigazione per gli alberi sarà realizzata utilizzando tubi disperdenti in polietilene del tipo 
autocompensante con gocciolatori inseriti a distanza standard. Per evitare il più possibile un’occlusione degli 
ugelli l’ala gocciolante sarà alloggiata all’interno di controtubi drenanti lunghi 3 metri, provvisti di raccordo a 
T, di diametro minimo di 32 mm, corrugati esteriormente, con almeno 4 fori radiali sulla circonferenza. 
L’ala gocciolante degli arbusti sarà posta sopra il terreno, al di sotto del telo pacciamante e della corteccia di 
pino di copertura. 
Per l’irrigazione degli arbusti si richiede l’installazione dell’ala gocciolante con un interlinea variabile in 
relazione al sesto d’impianto come da schema sotto indicato: 
- n.1 pianta /m² 1 m ala gocciolante; 
- n.4 piante/m² 2 m ala gocciolante; 
- n.9 piante/m² 3 m ala gocciolante; 
Lungo le linee di alimentazione si dovranno prevedere rubinetti di parzializzazione, regolatori di pressione e 
sistema di filtraggio adeguato. 
Onde evitare curve brusche e pieghe tali da interrompere il passaggio dell’acqua si richiede l’impiego, nei 
punti critici, di raccorderia rigida adeguata. 
Ogni elettrovalvola al servizio dell’ala gocciolante disporrà di un riduttore di pressione e di filtro a Y, il tutto 
verrà alloggiato entro apposto pozzetto ispezionabile. 
 

Rete ausiliaria all’impianto 

A complemento dell’impianto irriguo automatico dovrà essere prevista, se necessaria, una rete di punti di 
presa di acqua (idranti) in grado di assolvere alle piccole richieste connesse con le operazioni colturali dell’area 
a verde e permettere agli operatori il prelievo di limitati volumi di acqua, mettendo in pressione la rete 
automaticamente, solo negli orari normali di lavoro. 
L’idrante e la chiave di prelievo dovranno essere in bronzo, con attacco a baionetta e con molla in acciaio inox. 
Gli idranti dovranno essere installati su giunto snodato con parte terminale in acciaio zincato bloccata in 
opera, alla quota del piano campagna per mezzo di un basamento in cls di dimensione tale da assicurarne 
l’inamovibilità. 
Le posizioni di tutti gli idranti dovranno essere rispondenti alle indicazioni del progetto esecutivo ed in linea 
generale non si dovranno distaccare dai vialetti pedonali e dovranno essere in posizione facilmente accessibile 
agli operatori. 
Gli idranti verranno collocati in derivazione della tubazione principale. Le chiavi di apertura in bronzo, ad 
innesto rapido, dovranno disporre sulla sommità di un gomito piroettante con l’attacco portagomma. 
 

 



 

 

Delimitazione del tracciato 

In fase di realizzazione un tecnico qualificato dell’Appaltatore sarà incaricato di delimitare la posizione delle 
attrezzature e dei materiali con degli appositi picchetti di differente colorazione per codificare i seguenti 
materiali: 
_ Irrigatori dinamici 
_ Irrigatori statici 
_ Percorso tubazioni 
_ Idranti 
_ Scarichi automatici 
_ Ala gocciolante 

Il picchettamento degli irrigatori dovrà essere fatto con corda metrica, avendo l’accortezza di posizionare gli 
stessi secondo le indicazioni fornite dal Costruttore, allo scopo di conferire la migliore omogeneità di 
distribuzione dell’acqua. 
Le tubazioni devono rispettare le indicazioni del progetto ed essere collocate il più possibile lungo i viali ed i 
camminamenti esistenti. 
 

Apertura impianto irrigazione 

Le operazioni da effettuare all’apertura dell’impianto di irrigazione sono: 
_ Chiusura dei rubinetti di scarico dei collettori, apertura dell’idrante di alimentazione generale, attivazione 
dell’elettropompa di prelievo dell’acqua, apertura delle saracinesche e delle elettrovalvole dei gruppi di 
comando; 
_ Controllo generale dello stato dei vari componenti; 
_ Pulizia dell’elettrovalvole, verifica dell’arrivo di elettricità al solenoide e pulizia dello stesso; pulizia filtro; 
verifica della tenuta idraulica dei gruppi di comando; controllo del corretto afflusso di acqua dai collettori 
all’elettrovalvole ed eventuale sostituzione delle parti danneggiate; 
_ Verifica funzionamento del programmatore ed efficienza fusibile; 
_ Pulizia, ingrassaggio e cambio olio delle pompe, controllo del loro perfetto funzionamento, prova del 
funzionamento delle saracinesche principali di intercettazione; 
_ sfiato aria dalle tubazioni dell’acqua.  
_ Pulizia dei contatti ossidati; 
_ Attivazione del programmatore con effettuazione di un ciclo irriguo di prova per ciascun settore; 
_ Controllo efficienza funzionamento degli irrigatori, pulizia ugelli, pulizia filtro irrigatore, regolazione della 
lunghezza di gittata e dell’angolo di lavoro eventuale sostituzione dell’apparecchio; 
_ Controllo del funzionamento dei gocciolatori e delle ali gocciolanti, eventuale sostituzione in caso di 
intasamento; 
_ Verifica del funzionamento degli impianti automatici telegestiti dal sistema di gestione in uso presso il 
Settore Parchi e Giardini. 
_ All’avviamento dell’impianto verifica e controllo delle connessioni, elettriche, telefoniche e delle 
trasmissioni dati tra l’unità centrale e le unità periferiche. Controllo ed eventuale riprogrammazione dei 
parametri impostati. Sono esclusi i pezzi di ricambio. 
Prima di procedere alla programmazione definitiva è comunque buona norma fare alcuni cicli di 
programmazione di prova, impostando tempi di irrigazione brevissimi (1-2 min.) e far partire il programma in 
modo da verificare se le sequenze vengono correttamente eseguite. 
 

Chiusura impianto di irrigazione 

Le operazioni da effettuare alla chiusura dell’impianto di irrigazione sono: 
_ chiusura degli idranti di alimentazione, apertura dei rubinetti di scarico del collettore, disattivazione delle 
elettropompe, chiusura delle saracinesche delle elettrovalvole, distacco dell’alimentazione elettrica, 
drenaggio dell’acqua nelle aste dei corpi irrigatori e nelle tubature, svuotamento dell’acqua dalle valvole di 
comando dei settori, pulizia dei pozzetti degli irrigatori; 
_ Messa in standby dei programmatori. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO C  

“CSA II PARTE TECNICA: CRITERI AMBIENTALI MINIMI” 

 

 

(Si riporta un elenco non esaustivo dei Decreti Ministeriali 

relativi ai Criteri Ambientali Minimi) 

 

 

 

 



CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI PER LA GESTIONE DEL VERDE 
PUBBLICO - MATERIALE FLOROVIVAISTICO - PRODOTTI FERTILIZZANTI – IMPIANTI DI IRRIGAZIONE 

REQUISITI PER L’ESECUZIONE DELL’APPALTO 

In ottemperanza al D.M. 10-3-2020 - F. CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI 
PER LA GESTIONE DEL VERDE PUBBLICO - MATERIALE FLOROVIVAISTICO - PRODOTTI FERTILIZZANTI – 
IMPIANTI DI IRRIGAZIONE l’Aggiudicatario deve rispettare le prescrizioni, possedere/disporre delle 
figure professionali e dei mezzi, produrre la documentazione di verifica prevista, come di seguito 
elencato: 

 
Qualità delle piante 

L’aggiudicatario al momento della consegna della merce deve effettuare dei controlli alla presenza 
della stazione appaltante sullo stato di salute delle piante (ad esempio piante sane esenti da attacchi 
d’insetti, malattie crittogamiche, virus, altri patogeni, deformazioni, ferite e alterazioni di qualsiasi 
natura che possano compromettere il regolare sviluppo vegetativo e il portamento tipico della specie) 
e sulla rispondenza delle principali caratteristiche fisiche delle specie come la forma, il portamento e 
le dimensioni tipici della specie agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici contenuti in 
studi database o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale. 

In particolare per le specie arboree da utilizzare come alberate stradali sono indicate le caratteristiche 
delle specie prescelte a maturità (classi di circonferenza o diametro del fusto, caratteristiche 
apparato radicale, altezza di impalcatura della chioma e altezza potenziale a maturità nella stazione 
di riferimento). 

Le sementi impiegate nella esecuzione di manti erbosi presentano, qualora disponibili, i requisiti di 
legge richiesti in purezza e germinabilità e sono fornite in contenitori sigillati accompagnati dalle 
certificazioni CRA-SCS. 

Verifica: le diverse specie, singolarmente o per gruppi omogenei, posseggono l’etichettatura per 
mezzo di cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo leggibile 
e in- delebile, la denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar) e le indicazioni della 
provenienza che avviene da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18 giugno 1931, n. 
987. È fornito al momento della consegna della merce, per garantirne il controllo sulla qualità, un 
documento in cui sia registrata la rispondenza delle forniture agli standard di qualità previsti dai 
riferimenti tecnici contenuti in studi, database o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale come 
il rapporto «Norme di qualità delle produzioni florovivaistiche», elaborato da ISMEA per conto del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o come le schede varietali che definiscono le 
caratteristiche delle specie realizzate nell’ambito del progetto Qualiviva (http://www. 
vivaistiitaliani.it/qualiviva/consultazione-schede-tecniche). 
 

Garanzie sull’attecchimento dell’impianto del materiale 

L’aggiudicatario deve dare garanzia all’amministrazione sul 100% di piante sane e ben sviluppate fino 
alla data in cui il collaudo delle opere assume carattere definitivo. 

Verifica: certificato di garanzia sottoscritto dal legale rappresentante sul 100% della fornitura di 
piante sane e ben sviluppate fino a collaudo definitivo. Nei documenti di fornitura può essere 
esplicitato un costo per tale servizio di garanzia che prevede la pronta sostituzione delle piante 

http://www/


morte o morenti in base al verbale di attecchimento redatto dalla direzione lavori ad ogni inizio 
stagione vegetativa. 

 

SPECIFICHE TECNICHE 

In ottemperanza al D.M. 10-3-2020 - F. CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA FORNITURA DI PRODOTTI 
PER LA GESTIONE DEL VERDE PUBBLICO - MATERIALE FLOROVIVAISTICO - PRODOTTI FERTILIZZANTI – 
IMPIANTI DI IRRIGAZIONE l’Aggiudicatario deve rispettare le specifiche tecniche e produrre la 
documentazione di verifica prevista, come di seguito elencato: 

1. Caratteristiche delle specie vegetali 

Le specie vegetali appartengono preferibilmente alle liste delle specie della flora italiana 
riconosciute dalla comunità scientifica e sono coerenti con le caratteristiche ecologiche del sito 
d’impianto, garantendo la loro adattabilità alle condizioni e alle caratteristiche pedoclimatiche del 
luogo, con conseguenti vantaggi sia sul piano della riuscita dell’intervento (ecologica, paesaggistica, 
funzionale) che della sua gestione nel breve, medio e lungo periodo. Inoltre la selezione delle piante 
avviene: 

- contrastando i processi di diffusione incontrollata di specie alloctone invasive e/o 
allergeniche, evitando per quanto possibile la loro introduzione al di fuori del rispettivo areale 
di distribuzione originario, in quanto costituiscono attualmente una delle principali minacce 
alla conservazione della biodiversità su scala globale e sono causa di gravi danni economici e 
alla salute dell’uomo, limitandone quindi l’utilizzo ai soli casi necessari come indicato nelle 
«Caratteristiche generali per la scelta delle specie vegetali» del presente documento; 

- favorendo l’armonizzazione fra sistemi naturali e/o agroecosistemi periferici e sistemi urbani, 
permettendo una migliore «ricucitura» dello strappo della copertura vegetale causato dalla 
dispersione urbana (sprawl) delle nostre città sempre più mutevoli e disordinate. 

 
Le forniture di materiale florovivaistico rispettano la normativa vigente in materia e in particolare 
per le specie forestali il decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 «Attuazione della direttiva 
1999/105/ CE relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione» e il 
pertinente art. 13 del decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34 «Testo unico in materia di foreste e 
filiere forestali». 
Le specie sono coltivate con tecniche di lotta integrata e utilizzando preferibilmente substrati 
contenenti sostanze come il compost di corteccia, fibre di cocco, fibre di legno, truciolato di legno, 
ecc. 
Ogni pianta presenta caratteristiche qualitative tali da garantirne l’attecchimento (dimensioni e 
caratteristiche della zolla e dell’apparato epigeo, resistenza allo stress da trapianto, stabilità, ecc.) 
come: 

- apici vegetativi ben conformati; 

- apparato radicale ben formato e con capillizio ampio e integro; adeguato rapporto 

statura/diametro; 

- essere sane ed esenti da fitofagi o patogeni che potrebbe- ro inficiarne la sopravvivenza o 
renderne più difficoltosa la gestione post-trapianto. 

E’ fornita inoltre precisa indicazione sull’origine delle piante e regolare documentazione 
fitosanitaria.  
Le piante in zolla non presentano rotture e subiscono l’opportuna preparazione al trapianto. Le 
piante devono essere posizionate nei contenitori da almeno una stagione vegetativa e da non più 
di due anni. Infine devono essere singolarmente etichettate o etichettate per gruppi omogenei, 
ossia possedere cartellini di materiale resistente alle intemperie sui quali sia stata riportata, in modo 
leggibile e indelebile, la denominazione botanica (genere, specie, varietà, cultivar). 



Verifica: relazione tecnica contenente i metodi di coltivazione e i materiali rinnovabili e sostenibili 
utilizzati. Per garantire il controllo sul materiale florovivaistico al momento della consegna delle 
merce, breve relazione supportata dalla scheda tecnica dei prodotti ove sia registrata la rispondenza 
delle forniture al principio di autoctonia e agli standard di qualità previsti dai riferimenti tecnici 
contenuti in studi, database o guide tecniche riconosciuti a livello nazionale come il rapporto «Norme 
di qualità delle produzioni florovivaistiche», elaborato da ISMEA per conto del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali o come le schede varietali che definiscono le caratteristiche 
delle specie realizzate nell’ambito del progetto Qualiviva (http://www.vivaistiita- 
liani.it/qualiviva/consultazione-shede-tecniche). Nel caso siano offerte specie alloctone, queste 
ultime sono esclusivamente non invasive e, nel documento suddetto, è riportata la motivazione di 
tale scelta basata su principi di riduzione degli impatti ambientali e di efficacia della piantumazione. 
Infine, laddove previsto, in base alla tipologia di pianta, il passaporto delle piante che attesta l’assenza 
di organismi nocivi indicati negli allegati al decreto legislativo n. 214/2005 
 

2. Contenitori ed imballaggi 

I contenitori e gli imballaggi se in plastica devono avere un contenuto minimo di riciclato del 30%, 
devono essere riutilizzati, ovvero restituiti al fornitore a fine uso, e devono essere riciclabili. Se 
realizzati in altri materiali, devono essere biodegradabili qualora destinati a permanere con la 
pianta nel terreno oppure compostabili ed avviati a processo di compostaggio a fine vita. 

Verifica: dichiarazione di impegno da parte del rappresentante legale a riutilizzare i contenitori e 
gli imballaggi in plastica e schede tecniche degli stessi in cui sono specificate le caratteristiche 
riportate nel criterio. 

 
3. Efficienza dei sistemi di irrigazione 

L’irrigazione del terreno su cui sono coltivate le piante è svolta utilizzando impianti dotati di adeguati 
sistemi di misurazione del fabbisogno idrico del terreno, di controllo dell’acqua erogata e di allarmi 
in caso di guasto. 
Verifica: relazione tecnica accompagnata dalla scheda tecnica dell’impianto in cui sono presenti i 
sistemi di misurazione, controllo e allarme richiesti nel criterio. 
 
4. Prodotti fertilizzanti 

I prodotti utilizzati contengono sostanze naturali (letami, residui cornei, e/o materiali minerali come 
sabbia silicea, materiali vulcanici, cabasite, ecc.) e materiali vegetali di recupero che non causano 
accertati rischi per animali domestici e potenziali rischi per la salute. 

Gli ammendanti sono ammendanti compostati misti o verdi e rispondono alle caratteristiche 
previste dal decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 «Riordino e revisione della disciplina in materia 
di fertilizzanti» e successive modificazioni ed integrazioni. È proibito l’utilizzo di ammendanti non 
rinnovabili (torbe). 

Per il controllo delle piante infestanti e della perdita di acqua l’aggiudicatario esegue la pacciamatura 
con sostanze naturali delle superfici che ospitano nuove piantagioni di erbacee, arbusti e giovani 
alberi. 

Verifica: l’offerente presenta l’elenco degli ingredienti naturali contenuti nel prodotto fertilizzante 
e la documentazione che attesti l’assenza di ricina attiva. 
 

Sono presunti conformi gli ammendanti muniti del marchio in corso di validità rilasciato dal 
Consorzio italiano compostatori CIC o di altri marchi equivalenti rispetto al criterio. In caso di offerte 
di prodotti non muniti di tali marchi l’amministrazione, nel corso della somministrazione dei 
prodotti, si riserva di richiedere verifiche di parte terza, condotte da laboratori in possesso degli 
idonei accreditamenti, sulla base di quanto indicato nel regolamento (CE) n. 2003/2003 del Parla- 
mento europeo e del Consiglio relativo ai concimi e successive modificazioni ed integrazioni (quale 



il regolamento n. 1020/2009). 
 

5. Caratteristiche degli impianti di irrigazione 

a. L’impianto di irrigazione: 
- consente di regolare il volume dell’acqua erogata nelle varie zone; 
- è dotato di temporizzatori regolabili, per programmare il periodo di irrigazione; 

- è dotato di igrometri per misurare l’umidità del terreno o di pluviometri per misurare il livello 
di pioggia e bloccare automaticamente l’irrigazione quando l’umidità del terreno è 
sufficientemente elevata (ad esempio, dopo che è piovuto). 

 

Verifica: documento tecnico contenente il tipo e la marca degli impianti accompagnato dalle schede 
tecniche che dimostrino il soddisfacimento del criterio. 

b. Riuso delle acque 
L’integrazione dell’impianto di irrigazione come previsto dal criterio non risulta al momento 
tecnicamente ed economicamente possibile. 
 
 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L'ACQUISTO DI ARTICOLI PER L’ARREDO URBANO 

In ottemperanza al D.M. 2-3-2015 - CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L'ACQUISTO DI ARTICOLI PER 
L’ARREDO URBANO – documento che si intende qui integralmente richiamato, l’Aggiudicatario deve 
rispettare le SPECIFICHE TECNICHE e produrre la documentazione di verifica prevista, come di seguito 
elencato: 

Criteri ambientali dei materiali impiegati 
 
A.1 Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno: 

caratteristiche della materia prima legno, gestione sostenibile delle foreste e/o presenza di riciclato. 
 
Gli articoli o gli elementi di articoli costituiti in legno o in materiale a base di legno debbono rispettare 
le disposizioni previste dal Regolamento (UE) N. 995/2010 ed essere costituiti da legno riciclato e/o 
legno proveniente da boschi/foreste gestite in maniera sostenibile. 
Verifica: il DEC richiederà all’appaltatore idonea documentazione che indichi produttore e 
denominazione commerciale degli articoli che intende offrire, l’impegno che intende assumere e gli 
eventuali marchi o certificazioni possedute a riguardo. 
In particolare, sono presunti conformi i prodotti in possesso: 
o della certificazione rilasciata da organismi terzi indipendenti che garantiscano la “catena di 
custodia” in relazione alla provenienza da foreste gestite in maniera sostenibile o controllata della 
cellulosa impiegata quali quella del Forest Stewardship Council (FSC) o del Programme for 
Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC), puro, misto o riciclato (“FSC® Recycled”, “FSC® 
Riciclato”,10 “PEFC® Recycled”, “Riciclato PEFC®”, oppure equivalenti; 
o di un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti 
l’origine della materia prima da foreste gestite in maniera sostenibile o da fonti controllate e/o la 
presenza di una percentuale di legno riciclato, validata da un organismo riconosciuto; 
o dell’etichetta “Remade in Italy® o equivalente; 
o di una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 1402512   
riportante l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto; 
L’appaltatore, in caso offra prodotti non in possesso dei mezzi di presunzione di conformità sopra 
elencati, dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice che 



attesti la conformità al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un 
organismo riconosciuto volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale verifica sarà 
richiesta dall’amministrazione aggiudicatrice in sede di aggiudicazione provvisoria. 
 

A.2 Articoli di arredo urbano in legno, a base di legno o composti anche da legno, 
caratteristiche della materia prima legno: requisiti dei conservanti e dei prodotti utilizzati nei 
trattamenti, anche superficiali, del legno. 
 
Il prodotto deve essere durevole e resistente agli attacchi biologici (da funghi, insetti etc.) o attraverso 
l’utilizzo di legname durevole al naturale, secondo la EN 350-2, o attraverso i trattamenti impregnanti 
e di superficie con le classi di utilizzo specificate nello standard EN 335, conformi inoltre al criterio 
ambientale relativo ai “rivestimenti superficiali”. 
Verifica: il DEC richiederà all’appaltatore idonea documentazione che indichi la tipologia di legno, la 
classe di durabilità secondo lo standard EN 350-2, indicazioni sugli impregnanti o i trattamenti di 
superficie eventualmente utilizzati, sulla base delle indicazioni della EN 335, complete delle 
informazioni richieste relativamente ai trattamenti superficiali. 

 
B.1 Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica - gomma, in miscele 

plastica-legno: contenuto di materiale riciclato 
 
Gli articoli di plastica o i semilavorati di plastica di cui sono composti, debbono essere costituiti 
prevalentemente in plastica riciclata, ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al 
peso complessivo della plastica impiegata. Nei casi di utilizzo di semilavorati (esempio gli scivoli dei 
parchi gioco) che possono essere prodotti solo con la tecnologia a “stampaggio rotazionale”, il 
contenuto di plastica riciclata minimo in tali semilavorati può essere del 30%, considerato rispetto al 
peso complessivo del manufatto medesimo. 
Gli articoli di gomma o i semilavorati di gomma di cui sono composti, devono essere costituiti 
prevalentemente da gomma riciclata (ovvero in una percentuale minima del 50% in peso rispetto al 
peso complessivo della gomma impiegata). 
Gli articoli o i semilavorati che compongono l’articolo, composti da miscele plastica-legno, gomma- 
plastica devono essere costituiti prevalentemente da materiali provenienti da attività di recupero e 
riciclo. 

 
B.2 Articoli di arredo urbano in plastica, in gomma, in miscele plastica- gomma, in miscele 

plastica-legno: limiti ed esclusioni di sostanze pericolose. 
 
Negli articoli e nei semilavorati di plastica, gomma, miscele plastica/gomma, plastica/legno, non 
possono essere utilizzati pigmenti e additivi, inclusi i ritardanti di fiamma, contenenti piombo, 
cadmio, cromo esavalente, mercurio, ftalati a basso peso molecolare, bifenili polibromurati (PBB), 
eteri di difenile polibromurati (PBDE), composti dell’arsenico, del boro, dello stagno e del rame, 
aziridina e poliaziridina, né possono essere utilizzate le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze 
candidate di cui all’articolo 59, paragrafo 1 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ovvero le sostanze identificate come estremamente preoccupanti) né le 
sostanze di cui all’articolo 57 del medesimo regolamento (ovvero le sostanze da includere 
nell'allegato XIV “Elenco delle sostanze soggette ad autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data 
di pubblicazione del bando di gara15. Pertanto tali sostanze non devono essere presenti nei materiali 
vergini utilizzati né aggiunti in fase di produzione del prodotto o di parti che costituiscono il prodotto 
finito. 



I ritardanti di fiamma devono essere chimicamente legati alla matrice. 
Verifica dei criteri B1 e B2: il DEC richiederà all’appaltatore idonea documentazione che indichi 
produttore e denominazione commerciale degli articoli che intende fornire e descrivere, con il 
supporto del produttore, tali articoli in relazione a ciascun elemento del criterio (composizione, dati 
tecnici dei materiali impiegati, percentuale di riciclato rispetto al peso complessivo, eventuali eco 
etichettature o marchi posseduti, dimensioni etc.…). L’appaltatore deve altresì allegare una 
dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante dell’azienda produttrice che attesti la conformità 
ai criteri sul riciclato e sulle sostanze pericolose (anche relative ai trattamenti superficiali) e la propria 
disponibilità di accettare un’ispezione da parte di un organismo riconosciuto volta a verificarne la 
veridicità e/o a fornire tutta la documentazione necessaria per la verifica di conformità al criterio. 
Per quanto riguarda il contenuto di materiale riciclato, i prodotti che l’appaltatore fornisce sono 
ritenuti conformi se muniti di uno dei seguenti mezzi di presunzione di conformità: 
- un’asserzione ambientale auto dichiarata conforme alla norma ISO 14021 che attesti la 
presenza di una percentuale di materiale riciclato almeno del 50%, convalidata da un organismo 
riconosciuto; 
- certificazioni o marchi (esempio ReMade in Italy, Plastica Seconda Vita, Rifiuti KM 0, o 
equivalenti etichettature, anche europee o internazionali) rilasciati sulla base di verifiche di parte 
terza condotte da un organismo riconosciuto, se attestino la presenza di una percentuale di materiale 
riciclato almeno del 50%; 
- una EPD (Environmental Product Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante 
l’informazione richiesta dal criterio, convalidata da un organismo riconosciuto attestante la presenza 
di una percentuale di materiale riciclato almeno del 50%; 
Per quanto riguarda la conformità al requisito relativo alle sostanze pericolose, i prodotti che 
l’appaltatore fornisce sono ritenuti conformi se muniti di una EPD (Environmental Product 
Declaration) conforme alla norma ISO 14025 riportante l’informazione richiesta dal criterio, 
convalidata da un organismo riconosciuto, oppure di altra documentazione tecnica pertinente 
verificata da parte terza. 
Nei casi in cui la conformità al criterio o a parti del criterio, non sia dimostrato con mezzi di prova di 
parte terza, ma solo tramite la presentazione di dichiarazioni, sarà richiesta, tenendo conto del valore 
dell’appalto, la convalida/certificazione da parte di un organismo riconosciuto in sede di 
aggiudicazione provvisoria almeno su una parte delle caratteristiche ambientali sopra riportate. 
 
Trattamenti e rivestimenti superficiali 
 

I trattamenti/rivestimenti superficiali (es. primer, smalti, coloranti, oli, cere, fogli, laminati, 
film di plastica) sono ammessi solo per motivi funzionali quali per assicurare la durevolezza del legno, 
se il legno utilizzato non è resistente al naturale; per prevenirne l’ossidazione negli elementi in leghe 
metalliche; per requisiti estetici essenziali. 
I prodotti vernicianti per gli esterni utilizzati nei trattamenti superficiali, così come definiti all’art.1 
della Decisione del 28 maggio 2014 che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio di 
qualità ecologica (Ecolabel Europeo), debbono essere muniti di etichetta Ecolabel o essere conformi 
almeno ai seguenti criteri stabiliti nell’Allegato della suddetta Decisione: 
Criterio 3. Efficienza all’uso 
Criterio 4. Tenore di composti volatili e semilavorati 
Criterio 5. Restrizione delle sostanze e delle miscele pericolose. 
I prodotti per trattamenti superficiali diversi dai prodotti vernicianti per esterni definiti all’art.1 della 
Decisione del 28 maggio 2014, oltre ad essere idonei all’uso, debbono essere conformi alle seguenti 
caratteristiche ambientali: 



- non devono contenere le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui all’articolo 59, 
paragrafo 1 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ovvero le 
sostanze identificate come estremamente preoccupanti) né devono contenere le sostanze di cui 
all’articolo 57 del medesimo regolamento (ovvero le sostanze da includere nell'allegato XIV “Elenco 
delle sostanze soggette ad autorizzazione) iscritte nell’elenco entro la data di pubblicazione del bando 
di gara20 
- non devono contenere le sostanze o le miscele classificate o classificabili indicate nel CAM citato 
- non devono contenere additivi a base di piombo, cadmio, cromo esavalente, mercurio, arsenico, 
bario (escluso il solfato di bario), selenio, antimonio. 
Verifica: il DEC richiederà all’appaltatore una dichiarazione sottoscritta dal legale rappresentante 
della ditta produttrice che indichi i prodotti utilizzati come trattamenti superficiali ed attesti la 
conformità al CAM, l’eventuale utilizzo di prodotti muniti dell’Ecolabel europeo e la disponibilità a 
rendere documentazione utile alla verifica di conformità al CAM (schede dati di sicurezza dei prodotti 
utilizzati ed evidenze dell’effettivo utilizzo di tali prodotti). L’amministrazione aggiudicatrice si riserva 
di richiedere all’aggiudicatario provvisorio, a seconda del valore dell’appalto, o adeguata 
documentazione tecnica o una verifica di parte terza rilasciata da un organismo riconosciuto al fine 
di dimostrare la conformità. 
 
Ecodesign: disassemblabilità 
 

Il prodotto deve essere progettato in modo tale da permetterne il disassemblaggio al termine 
della vita utile, affinché le sue parti e componenti possano essere facilmente separabili e avviati ad 
operazioni di recupero quali la preparazione per il riutilizzo o il riciclo. 
Verifica: il DEC richiederà all’appaltatore di fornire una scheda tecnica esplicativa (schema di 
disassemblaggio) che specifichi il procedimento da seguire per il disassemblaggio, che deve 
consentire la separabilità manuale degli elementi costituiti da materiali diversi. 
 
Requisiti dell’imballaggio 

 
L’imballaggio primario secondario e terziario deve rispondere ai requisiti di cui all’All. F, della 

parte IV “Rifiuti” del D.Lgs. 152/2006 ed essere costituito, se in carta o cartone, per almeno l’80% in 
peso da materiale riciclato, se in plastica, per almeno il 60%. 
Verifica: il DEC richiederà all’appaltatore di dichiarare la conformità alla normativa di riferimento. La 
dichiarazione dovrà eventualmente contenere indicazioni sulla separazione dei diversi materiali. 
Per quanto riguarda il requisito sul contenuto di riciclato, si presume conforme l’imballaggio che 
riporta tale indicazione minima di contenuto di riciclato, fornita in conformità alla norma UNI EN ISO 
14021 "Asserzioni ambientali auto dichiarate" (ad esempio il simbolo del ciclo di Mobius). 
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